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Eletto al vertice della Bicamerale Vicepresidenti Barbera e Covatta 
con i voti di De, Pds, Psi, Pri, Pli segretari Salvato e Staglieno 
Psdi, Verdi e gruppo misto Napolitano: «Ottenere risultati 
«Non lascio la presidenza del partito » impegno principale della legislatura» 

De Mita alla guida dei costituenti 
«Non ci sono maggioranze, ma la disponibilità di tutti» Il presidente della commissione bicamerale De Mita con i presidenti della Camera, Napolitano e del Senato. Spadolini 

Sui sindaci 
i deputati de 
si ribellano 
a Forlani 

H ROMA. Sui modi dell'ele
zione diretta del sindaco, ieri 
mattina, all'assemblea del 
gruppo de è emersa una forte 
resistenza alla linea scelta dal
la direzione democristiana. Il 
nodo era relativo al voto unico 
o disgiunto per l'elezione del 
sindaco e del consiglio comu
nale. La direzione de aveva de
ciso per il voto unico e per un 
collegamento stretto tra elezio
ne diretta del sindaco e rifor
ma elettorale per la formazio
ne del consiglio. Ora all'as
semblea del gruppo è riemer
so l'orientamento favorevole al 
voto disgiunto, cioè su schede 
separate. E quindi la decisione 
di piazza del Gesù e stata in 
pratica impugnata. E stato il vi
ce segretario de. Sergio Matta-
rella, a riferire sull'orientamen
to dell'assemblea, e a spiegare 
la sua posizione. Riferendosi a 
quanto stabilito dal documen
to della direzione del suo parti
to ha affermato: >La mia è una 
posizione diversa, come quella 
di tanti latri nel mio partito. 
D'altronde, stamattina, nell'as
semblea del gruppo, questa 
posizione è stata fortemente 
condivisa». Ma Mattarella ha 
negato che il diverso orienta
mento dei deputati, rispetto al
la indicazioni del partito possa 
ricadere e bloccare il lavoro 
della commissione Affari costi
tuzionali. "Malgrado le opinio
ni diverse - ha detto - la com
missione lavora per trovare un 
punto di convergenza». 

Anche Giorgio La Malfa ha 
attaccato la posizione della 
De. Il segretario del Pri ritiene 
che stia prevalendo «la logica 
più partitocratica che sia pos
sibile». Secondo La Malia si 
prospetta «l'elezione del sinda
co con il premio di maggioran
za, dando ai partiti un potere 
maggiore di quello che hanno 
oggi nei consigli comunali». E 
a suo parere se prevarrà que
sta linea «non sarà una riforma 
ma il suo contrario». Sulla stes
sa lunghezza d'onda Antonio 
Patuelh, vice segretario del Pli. 
secondo cui l'orientamento 
dei deputati de «migliorerà il 
clima politico che si era forte
mente deteriorato». Mentre il 
democratico di sinistra Cesare 
Salvi risponde agli attacchi di 
esponenti de. pri e del patto 
Segni nei confronti del Pds sul
la questione dell'elezione di
retta del sindaco. «Adessso ba
sta - ha detto Salvi - sono gli 
altri e non noi ad aver abban
donato la linea tenuta dal mo
vimento referendario». Linea, 
ricorda Salvi, che risale al 
1990, quando fu concordato d i 
proporre l'elezione congiunta 
del sindaco e della maggioran
za consigliare. «Liberissimi dì 
cambiare idea - ha replicato 
Salvi - si discuta allora qual è il 
sistema migliore, ma non con 
argomentazioni come quelle 
di un presunto cedimento del 
Pds». 

Regioni 
Guerzoni 
presidente 
Commissione 
• • ROMA. Luciano Guerzoni. 
senatore del gruppo Pds. è sta
to eletto ieri presidente della 
Commissione bicamerale per 
le questioni regionali, presie
duta in passato da Augusto 
Barbera. Guerzoni ha ottenuto 
26 voti a favore, nessun contra
rio e quattro astensioni (i par
lamentari della Lega). Vice
presidenti sono stati eletti Bru
no Lazzaro (De) e Armando 
Riviera (Psi). «Sottoporrò ai 
presidenti dei due rami del 
Parlamento - ha annunciato 
Guerzoni dopo l'elezione - l'e
sigenza di valorizzare al massi
mo l'apporto delle Regioni al
l'attività del Parlmento, con 
particolare riguardo ai temi at
tualissimi delle riforme eletto
rali e istituzionali. Analoga ri
chiesta laro al presidente della 
commissione bicamerale per 
le riforme istituzionali, De Mi-
ta«. 

De Mita è stato eletto, con largo consenso, presiden
te della Bicamerale. Lo hanno votato De, Pds, Psi, 
Pri, Psdi, Pli, Verdi e gruppo misto. Augusto Barbera 
e Luigi Covatta sono i vicepresidenti. «Non ci sono 
maggioranze - dice De Mita - si deve partire dalla 
disponibilità di tutti». «I risultati di questa commissio
ne - ricorda Giorgio Napolitano - costituiscono 
l'impegno principale della legislatura». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA Quaranta voti su 
sessanta, una maggioranza dei 
due terzi. Con i tempi che cor
rono, l'elezione di Ciriaco De 
Mita alla presidenza della 
commissione bicamerale per 
le riforme fa notizia per l'am
piezza dei consensi: De, Pds, 
Psi, Pri, Pli, Psdi, verdi e gruppo 
misto. Anche se non sono 
mancati i «franchi tiratori», al
meno sette, rintracciabili in 
buona parte nelle file di una 
De sempre più disgregata e ris
sosa. Un risultato che è il frutto 
di un «metodo istituzionale», e 
ha portato alla elezione di Au
gusto Barbera (Pds) e Luigi 
Covatta (Psi) alla carica di vi
cepresidenti, di Ersilia Salvato 
(Rifondnzione comunista) e 
Marcello Staglieno (Lega 
Nord) a segretan. Una priorità, 
insomma, ai cinque gruppi più 
rappresentati in Parlamento, 

un criterio che ha risparmiato 
defatiganti trattative e mercan
teggiamenti. E adesso, messa 
in campo la commissione, bi
sognerà fare le riforme. 

E suonato da poco mezzo
giorno quando i commissari, 
trenta senatori e trenta deputa
ti, si insediano nella Sala della 
Lupa, al primo piano di Monte
citorio. Una sede storica, che 
ospitò nel '24 i deputati aventi
niani dopo il delitto Matteotti. 
Ai due lati dell'ingresso, i busti 
di Mazzini e Cavour paiono in
carnare nell'occasione una 
sorta di mandato «risorgimen
tale» per i commissari posti al 
capezzale della prima Repub
blica. Tra di loro, i segretari di 
quasi tutti i partiti e due «vete
rani» della Costituente: Giulio 
Andreotti e Nilde lotti. Ma toc
ca al più anziano d'età di pre
siedere i lavori: è Gianfranco 

Miglio, l'ideologo della Lega. 
In Base allo stesso criterio, fun
gono da segretari di quello che 
si trasforma subito in un seggio 
elettorale i due membri più 
giovani, il leader missino Gian
franco Fini e il valdostano Lu
ciano Caveri, rappresentante 
del gruppo misto. Alle 12.40 ri-
suona un applauso. È l'annun
cio dell'elezione di De Mita, 
che ha ottenuto 40 voti. Due 
sono andati a Pannella (che si 
è votato e ha ricevuto il con
senso del leghista Speroni), 
uno a Gava, al repubblicano 
Maccanico, a Barbera, a Rodo
tà Tredici le schede bianche, 
una è nulla. Poche parole di 
ringraziamento del neoeletto, 
che preannuncia la prima riu
nione di lavoro per mercoledì 
prossimo. Poi si procede con 
le altre votazioni. Alle 13.15 
l'ufficio di presidenza è com
pletato. Per le cariche di vice
presidenti sono eletti Barbera 
con 24 voti e Covatta con 18 
( 12 le schede bianche e 5 i voti 
dispersi); segretari Staglieno 
con 18 e Salvato con 16 (20 le 
schede bianche e 5 i voti di
spersi) . A questa tornata di vo
tazioni non partecipa Marco 
Pannella, che «spara» contro il 
risultato: «Questo è il Gran con
siglio del regime partitocratico, 
aspettiamo l'ordine del giorno 
Grandi...». 

Esce De Mita e si limita ad 
una battuta: «Me la sono cerca

ta...». Craxi commenta: «Tutto 
regolare, ho votato con calli
grafia riconoscibile per De Mi
ta». «Stiamo trovando - nota 
Forlani - una posizione di 
equilibrio, ci compensiamo tra 
i vari gruppi». La Malfa è espli
cito: «Abbiamo votato per De 
Mita con l'auspicio che diriga 
con rapidità e con spìnto 
equanime i lavori, rinunciando 
a far prevalere le sue personali 
idee e propensioni». Per Cesa
re Salvi, capogruppo della 
Quercia nella commissione, è 
positivo il clima più costruttivo 
in tema di riforme tra Pds e Psi: 
«li problema vero - osserva - è 
quello del poteri costituzionali 
della commissione, altrimenti 
il rischio é che sia solo una 
commissione di studio. Lo sco
glio e rappresentato dalla leg
ge costituzionale in discussio
ne al Senato per conferire 
maggiori poteri a questo nuo
vo organismo. L'esame non è 
partito bene, speriamo in un 
recupero». 

Ma il primo giorno di vita 
della Bicamerale non ò ancora 
concluso. La scena si sposta al 
Senato dove, alle 16, Spadolini 
e Napolitano ricevono i neoe
letti. L'incontro, in Sala Panni-
ni, dura poco più di mezz'ora. 
Al di là degli aspetti formali, si 
parla di tempi e modalità di la
voro del nuovo organismo. Al 
termine, De Mita concede 
qualche considerazione alle 

sollecitazioni dei giornalisti. 
«La convergenza di voti del 
Pds. del Psi e della De - precisa 
- non è il preludio di una nuo
va maggioranza. La commis
sione ha rilievo istituzionale. 
Ritengo che ipotizzare che il 
lavoro della commissione 
prenda le mosse da una mag
gioranza potrebbe essere un ri
schio. Si deve partire dalla di
sponibilità di tutti». E l'assenza 
di Mario Segni? «1 commissari -
ribatte il neopresidente - sono 
sessanta, i parlamentari quasi 
mille». Più spinoso un altro in
terrogativo: adesso si dimette
rà da presidente della De? 
«Non credo - ribatte - perchè 
la presenza nella commissione 
bicamerale investe i responsa
bili di tutti i partiti. La commis
sione è piena di segretari di 
partito». Sulle prospettive di la
voro si sofferma il vicepresi
dente vicario Barbera. «Non 
riesco ad essere del tutto otti
mista - rileva - perchè ricordo 
le speranze deluse alla com
missione Bozzi, nella quale ero 
capogruppo del Pei. A diffe
renza di allora, però, oggi c'è 
qualcosa che incoraggia a spe
rare in un risultato: la scaden
za dei referendum sulle leggi 
elettorali, che ci obbligherà a 
delle conclusioni. Adesso ser
vono i poteri referenti, ma que
sti non devono diventare un 
alibi. Dobbiamo partire subi
lo». «Non può essere una com

missione Bozzi - sostiene Co
vatta -1 suoi poteri sono diver
si, soprattutto è diversa la si
tuazione del paese. E non può 
essere un forum sulla nforma 
elettorale. Le questioni da af
frontare sono più ampie, in 
particolare bisognerà ridefinire 
i rapporti tra Stato e Regioni, e 
quelli tra Parlamento e gover
no». 

L'ultima parola spetta ai 
presidenti delle assemblee le
gislative. Giorgio Napolitano 
pone l'accento sull'esigenza di 
«rinnovare la nostra correspon
sabilità, come presidenti delle 
due Camere, per il più profi
cuo avvio e sviluppo dell'attivi
tà di questa commissione, i cui 
risultati costituiscono l'impe
gno principale della legislatu
ra». E insiste sulla necessità di 
approvare la legge che regola
menta i poteri della commis
sione nei termini di sei mesi 
stabiliti dalla mozione istituti
va. «Questa commissione -
sottolinea Giovanni Spadolini 
- è un'arma contro i frettolosi 
costruttori di elezioni anticipa
te o di futuri assetti immagina
ri». Quanto alla riforma eletto
rale, opera un distinguo che 
pare indirizzato a De Mita: «Se 
ne occuperà il Parlamento, 
perchè è una legge ordinaria, 
ma le connessioni sono tante 
che ci vorrà un collegamento 
con la bicamerale». 

Dichiarazione a sorpresa del capo dello Stato durante la visita ufficiale nella capitale spagnola 
«Se il Parlamento dovesse modificare l'istituto della Presidenza la mia investitura s'interromperebbe» 

Scalfaro: «Pronto a lasciare il Colle» 
Si conclude oggi a Siviglia la visita ufficiale del presi
dente Scalfaro. Ieri compiva 74 anni, ed è stato fe
steggiato a pranzo anche da re Juan Carlos. Messa 
al mattino, visite al museo del Prado e al convento 
delle monache Scalze reali. Il capo dello Stato, a 
sorpresa «esternatore», annuncia: se la Commissio
ne De Mita riformerà anche la presidenza della Re
pubblica, il mio mandato è a disposizione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAQONE 

• I MADRID. Ieri mattina, al 
momento di lasciare il museo 
del Prado dopo essersi beato 
gli occhi con i quadri indimen
ticabili di Velasquez, Goya, El 
Greco, Oscar Luigi Scalfaro ha 
regalato al direttore un libro 
sul Quirinale, buttando là una 
frase: «Questo è il luogo in cui 
il sottoscritto è stato assunto 
per un periodo che può finire 
in qualsiasi momento». La fra
se, scivolata come una battuta 
sul funzionario madrileno, 
aveva allertato i giornalisti. L'a
bitudine non ancora smaltita 
alle minacce cossighiane ha 
fatto rinascere vecchi dubbi: 
che cosa vuol dire che il man
dato al Quirinale può finire «in 
qualsiasi momento»? A che co
sa si allude, e a chi è diretta 
l'allusione? Certo, Scalfaro è 
diverso dal predecessore per 
linguaggio e per lo stile sobrio 

Scalfaro 
Auguri anche 
dai mici 
Oscar e Luigi 
• I ROMA. Tanti auguri, presi
dente Scalfaro, Firmato: Oscar 
e Luigi, gatti. SI, per il suo com
pleanno al capo dello Stato so
no arrivati anche gli auguri di 
due micetti, che furono trovati 
randagi nei pressi di Monteci
torio proprio nel giorni della 
sua elezione al Quirinale. I gat
tini furono adottati dalla Lega 
del Cane, e venne dato loro il 
nome, equamente ripartito, 
del presidente della Repubbli
ca. 

Ovviamente, al capo dello 
Stato sono arrivati anche mes
saggi meno insoliti e più auto
revoli. Hanno mandato, tra gli 
altri, i loro auguri il segretario 
del Pds. Achille Occhetto; 
quello della De. Arnaldo Forla
ni; i presidenti di Camera e Se
nato, Giorgio Napolitano e 
Giovanni Spadolini. 

e silenzioso. È altrettanto vero, 
però, che in questo viaggio 
spagnolo sembra anche lui 
provare gusto alle cosiddette 
•esternazioni». Perciò... 

Il dubbio è stato parzial
mente risolto nello spazio di 
poche ore: il tempo che il capo 
dello Stato esaurisse gli impe
gni previsti (un pranzo a cin
que alla Zarzuela, con re Juan 
Carlos e regina, il ministro de
gli esteri Colombo, e la figlia 
Marianna), per poi tornare al
l'hotel Ritz e conversare breve
mente coi cronisti, nel pome
riggio. Allora Scalfaro ha spie
gato che cosa intendesse dire. 
Aveva in mente due cose diver
se, una legata all'umiltà e allo 
spirito di servizio che sempre 
va professando; l'altra legata 
all'avvio dei lavori della com
missione per le riforme istitu
zionali, che Ieri ha eletto De 

Il presidente Scalfaro con il re di Spagna 

Mita suo presidente. 
Per il primo aspetto, Scalfa

ro ha rispiegato una sua con
solidata convinzione: «In un re
gime democratico - ha detto -
l'uomo politico deve essere si 
disponibile, se legittimamente 
chiamato, a salire le scale del
la responsabilità. Ma appena 
le ha salite, deve essere pronto 
anche a scendere. Se uno non 
vuole scenderle, non sale». Il ri
chiamo, racconta, per lui è 

sempre stato valido. Tanto che 
da ministro esortava i suoi col
laboratori, dopo la rituale pre
ghiera dell'insediamento, a te
nersi appunto pronti «ad usci
re». 

Ma l'affermazione del matti
no aveva anche una valenza 
più strettamente politica. Anzi, 
come ha detto Scalfaro, era un 
vero e proprio «concetto costi
tuzionale». Quale? Il capo del
lo Stalo risponde cosi: «Nel 

momento in cui il Parlamento 
dovesse varare con decorren
za immediata delle modifiche 
che toccano anche compiti e 
competenze, e comunque l'i
stituto del presidente della Re' 
pubblica, io ritengo che questo 
comporti delle responsabilità 
di chi è presidente. Se nasce 
una pagina nuova e diversa, In 
un certo senso l'investitura.che 
il presidente ha avuto si inter
rompe, perchè nasce un'altra 
figura costituzionale del presi
dente». 

Detto in buona sostanza: se 
la commissione bicamerale 
per le riforme e poi il Parla
mento, nel riscrivere parti della 
Costituzione, toccheranno ia 
natura e le prerogative della 
presidenza della Repubblica, 
Scalfaro rimetterà il suo man
dato. È una dichiarazione di 
piena disponibilità, o è la ri
chiesta che i lavori della com
missione non snaturino la pri
ma repubblica, di cui il capo 
dello stato si è fatto da tempo 
difensore? I toni usati, e le pro
fessioni di stima per De Mita, al 
quale Scalfaro ha anche tele
fonato per fare gli auguri, dan
no spazio alla prima interpre
tazione. Anche se lo stesso 
presidente si rende conto che 
un margine di ambiguità può 
restare. «Qualcuno - ha infatti 

J confessato - mi ha detto: "Tu 
questo discorso non lo devi fa
re mal". Ma io lo faccio, per
chè è un discorso semplice e 
doverosamente corretto nei 
confronti della commissione». 

Insieme a un ripetuto invito 
perchè i sacrifici che il governo 
imporrà siano radicati nell'e
quità e nella giustìzia sociale, 
quest'accenno alle riforme è 
l'unica incursione che Scalfaro 
s'è concesso negli affari italia
ni. «All'estero - ha insistito an
che ieri - parlo dell'Europa». 
Ne ha parlato infatti a pranzo 
col re spagnolo, mentre poche 
ore prima il ministro Colombo 
ha avuto un colloquio col col
lega Solana. Ospite nella di
mora reale, Scalfaro è stato fe
steggiato con una torta e una 
grande candelina rossa: ieri 
era il suo compleanno, 74 an
ni. 

La visita continua, fino a 
chiudersi oggi, con qualche ri
svolto turistico (come il Prado 

. e il convento delle Scalze reali, 
visitato ieri pomeriggio) e con 
gli incontri con le comunità 
italiane. Ieri sera all'ambascia
ta di Madrid, oggi a Siviglia, per 
la giornata italiana dell'Expo. 
Con quella novità che si diceva 
all'inizio: il presidente silenzio
so tanto silenzioso già non è 
più. 

Si vota il 27 e 28 settembre, il Pds prepara una conferenza programmatica 

Mantova rinnova il Consiglio provinciale 
È un braccio di ferro tra Lega e sinistra 

DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA RIZZI 

• i MANTOVA. È la terza città 
italiana per reddito «prò capi
te», luogo del benessere visibi
le, senza averne finora pagato i 
prezzi troppo amari del disa
gio, della droga, dell'emargi
nazione. Un miscuglio felice di 
agricoltura ricca, artigianato e 
media piccola impiesa produt
trice di calze, maglieria e pisci
ne. È sempre stata roccaforte 
della sinistra, a un passo dal
l'Emilia rossa, anche se le ulti
me annate elettorali hanno se
gnato una svolta: qui la Lega 
Lombarda alle politiche è di
ventata il primo partito col 22 
per cento e qui vuole porre la 
sua punta avanzata, una testa 
di ponte sul Po per poi passare 
alla conquista dell'Emilia. E 
due anni fa Bossi ha prean
nunciato che proprio Mantova 
dovrà essere la capitale di 

quella Repubblica del Nord 
autonoma, sogno di tutti i lum-
bard. Per ora l'obiettivo è me
no ambizioso, l'ha esposto lo 
stesso ex senatur qualche gior
no fa in un comizio a Ostiglia, 
paesino del basso mantovano 
dove i leghisti locali hanno or
ganizzato una festicciola di 
piazza. È stato il gong della 
campagna elettorale per il rin
novo del consiglio provinciale, 
dimessosi l'Inverno scorso do
po la crisi della giunta rosso 
verde (Pds, Psi, Verdi) dovuta 
alle polemiche sulla localizza
zione di una discarica in una 
cava a Monzambano, che pro
vocò anche disordini di piaz
za. I cittadini andranno alle ur
ne il 27 e 28 settembre e do
vranno decidere tra 13 liste. Un 
test elettorale limitato (riguar

da 310mila elettori) ma impor
tante per tutti, soprattutto per 
una sinistra che ha perso alche 
punto: rispetto alle percentuali 
emiliane di dieci anni fa, quan
do il Pei viaggiava attorno al 40 
per cento, oggi il Pds deve fare 
i conti con il pur ragguardevole 
20 per cento che lo ha colloca
to dietro la Lega e dietro la De 
(21 per cento). «Il punto di 
partenza per noi è il risultato 
del 5 aprile - dice Gianfranco 
Burchiellaro, segretario provin
ciale della Quercia - dove nel 
complesso le forze della sini
stra si sono attestate attorno 40 
per cento. È da qui che dob
biamo partire cercando di al
largare fin dal principio uno 
schieramento a sinistra, l'uni
co possibile, ci sembra. Perciò 
vogliamo giocare d'anticipo 
sulla riforma elettorale e anda
re alle elezioni con un pro
gramma e un'ipotesi di allean

za, che valuteremo con altre 
forse politiche in una conven
zione programmatica. Ma per
chè il messaggio sia chiaro, la 
portata deve esser nazionale». 
La Quercia mantovana rivendi
ca la sua lista: 30 nomi indicati 
dalle sezioni senza «cooptazio
ne» dal centro, età media 39 
anni, solo 4 ricandidati, 3 indi
pendenti, «purtroppo», dice 
Burchiellaro, solo quattro don
ne. Alle altre forze vuole però 
proporre un confronto, prima 
delle elezioni, sulle cose da fa
re non solo per la città ma per 
sperimentare la via ad un polo 
progressista. Finora hanno ac
cettato il Psi, Psdi, una parte 
dei verdi e, con qualche resi
stenza, il Pri. Incerta la Rete, 
che a Mantova è nata soprat
tutto per l'iniziativa di un grup
po di consiglieri comunali pro
venienti dalia sinistra, ora su 

posizioni dissonanti e che pro
prio in questi ultimi giorni ha 
visto tra i suoi promotori anche 
un consigliere comunale del 
Pds, Adelemo Lodi Rezzino, 
che ha deciso di appoggiare la 
Rete e non la lista della Quer
cia. Nel collegio elettorale di 
Claudio Martelli, il Psi, che ha 
assunto posizione molto criti
che nei confronti dei corsivi di 
Craxi suWAuanti contro il giu
dice Di Pietro, sembra disponi
bile ad aprire subito un con
fronto a sinistra. La Lega intan
to, che ambisce alla presiden
za della provincia, deve veder
sela con i guastatori dell'Al
leanza Alpina, capeggiati dalla 
sorella di Bossi, signora Ange
la, che per creare confusione 
hanno presentato un simbolo 
con una statua della libertà un 
po' sfocata in tutto slmile al
l'Alberto da Giussano del Car
roccio. 

Tutti i poteri 
e i compiti 
della Commissione 
M ROMA. Con l'elezione del 
presidente e dell'ufficio di pre
sidenza, la commissione par
lamentare per le riforme istitu
zionali avvia i suoi lavori. Fu 
istituita con ordini del giorno 
votati al Senato e alla Camera 
il 23 luglio scorso. È composta 
di 30 senatori e 30 deputati, n-
partiti tra tutti i gruppi parla
mentari, in proporzione alla 
loro consistenza. 

Compiti. La cpmmisione. 
secondo il mandato conferito
le dalle assemblee parlamen
tari, ha il compito di esaminare 
le proposte di revisione costi
tuzionale perciòche riguarda i 
titoli I, II. III. IV e V della Parte 
seconda della Costituzione e i 
disegni di legge in materia elet
torale presentati alle Camere 
nella legislatura in corso. Do
vrà elaborare inoltre un pro
getto organico di revisione dei 
suddetti articoli della Costitu
zione, comprensivo dei sistemi 
elettorali per gli organi costitu
zionali. 

Campo di Intervento. Le 
parti della Costituzione delle 
quali la commissione dovrà 
occuparsi riguardano: il Parla
mento (composizione, durata 
in carica, compiti, modo di 
elezione, funzioni); il presi
dente della Repubblica (for
ma di elezione, durata della 
carica, (unzioni, poteri e prero
gative, esercizio delle funzioni 
in caso di impedimento) ; il go

verno (composizione, fomia-
zione, fiducia e revoca della fi
ducia; ordinamento della pie-
sidenza del Consiglio, numero, 
attribuzione e organizzazione 
dei ministeri; pubblica ammi
nistrazione, organi ausiliarii, 
la magistratura (ordinamento, 
norme di giurisdizione^; le Re
gioni (poteri legislativi, ordina
mento, compiti e poteri, siste
ma di elezione); Province e 
Comuni (composizione, eie
zioni, poteri, compiti e funzio
ni). 

Poteri della commissio
ne. In questa fase la commis
sione non avrà poteri legislativi 
ma soltanto istruttori e di stu
dio delle matene oggetto di le-
visione costituzionale ed elet
torale. Con legge costituziona
le, da approvare entro sei mesi 
dalla sua costituzione alla 
commissione verranno ce nie
nti poteri referenti nei confron
ti delle Camere per la formula
zione delle proposte definitive 
di revisione della Costituzione 
nonché (issati i termini per la 
definizione delle proposto 
stesse. 

I disegni di legge per il con
ferimento di questi poteri rele-
renti (due della De, uno del 
Pds e uno del Psi) sono attual
mente all'esame della com
missione Affari costituzionali 
del Senato, che li aveva all'or
dine del giorno proprio nella 
seduta di ieri. [ 'NC 

Cooperativa soci de «l'Unità» 
* Una cooperativa a sostegno de 'l'Unità-
* Una organizzazione di lettori a difesa del pluralismo 
* Una società di servizi 

Anche tu puoi diventare socio 
Invia la tua domanda completa di tutti t dati anagrafici, residenza, pro
fessione e codice fiscale, alla Coop soci de •l'Unità», via Barbera 4 -
40123 BOLOGNA, versando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409. 

Su AVVENIMENTI 
in edicola 
BUSTA-PAGA 
Conti in tasca 
dopo la "cura Amato" 

NAZISTI 
Chi li organizza 
chi li appoggia 

MOSCA 
Lucio Manisco: 
diario di viaggio 

Azienda informano 

TRE GRANDI PRIMATI NEL NUOVO VIVACE 
BREAK ZABAIONE 

È nata una nuova golosa Idea nella Linea Vivace Giglio: VIVA
CE BREAK CREMA 7ABAIONE con corcali e cioccolnto da 
aggiungere. 
SI tratta proprio di una novità assoluta: infatti ò il primo (fossori 
con fermenti vivi, è il primo con 3 tipi di corcali al cioccolato 
(bianco, fondente, al latto) da aggiungere, è il primo alla crema 
zabaione leggero • In ogni 100 grammi ci sono soltanto 113 
calorie. 
Tre grandi primati che fanno di questo VIVACE BREAK un des
sert goloso e sano ed un gusto che completa perfettamente la 
gamma VIVACE BREAK - fino ad oggi composta da VIVACE 
BREAK MUSLI, per un minlpasto sano e leggero e da VIVACE 
BREAK CILIEGIA, per uno spuntino buono e nutriente. 
Un gusto originale totalmente nuovo, una leggerezza naturala 
che non appesantisce e tanto piacere che divonta subito ener
gia: VIVACE BREAK ZABAIONE « il nuovo dessert che la 
Linea Vivace dedica a tutti coloro che vogliono un'alimentazione 
equilibrata senza rinunciare al piacere delle cose buono. 
VIVACE BREAK ZABAIONE: tre primati luti, da gustare, garan
titi dalla qualità che solo Giglio sa offrire. 


